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PERSONAGGI

	Elvira
	La moglie

	Giovanni
	Il marito

	Gilda
	La figlia

	Lucrezia
	Sorella di Elvira

	Don Cristiano
	Il Parroco

	Filippo
	Il sacrestano


La scena

Il soggiorno di una casa comune
La storia
Per Giovanni è stato un gran colpo di fortuna vincere tutti quei soldi al Gratta e Vinci e inventa qualsiasi cosa per tener nascosta la vincita. Ma purtroppo, complice la moglie Elvira, non riuscirà a celare per molto il segreto. Ne consegue la pressante richiesta di soldi dai parenti e conoscenti. Ma, alla fine, rimarrà solo con un pugno di mosche.
PRIMO ATTO

GIOVANNI: Ah Elvira Elvira! Che vita vuota; che noiosa vita, che brutta vita!
ELVIRA: Come che brutta vita? Cos’ha la tua vita per essere brutta?

GIOVANNI: Ti alzi al mattino, fai colazione e poi, fino a mezzogiorno, non sai più cosa fare…

ELVIRA: Tu non saprai più cosa fare! Io invece mi prendo un caffè veloce e poi non mi fermo più! Rassetta la casa, fa’ i letti, prepara il pranzo, va a fare la spesa… Certo che tu sei stato un vero lavoratore… Quanti mestieri hai cambiato Giovanni? Quando andavi a lavorare facevi la guardia notturna, ma non ti andava bene perché la notte ti addormentavi e pretendevi di fare la guardia notturna di giorno; poi sei andato a fare la guardia giurata, ma nemmeno quella ti andava bene perché avevi paura a tenere la pistola in tasca e volevi portarti dietro il tirasassi; poi hai fatto la guardia forestale, ma quella era troppo faticosa perché dicevi che le montagne le avevano fatte in salita…
 Per non parlare di quando sei andato a fare il taxista! Licenziato il giorno dopo perché non conoscevi il nome delle vie. E quando ti hanno assunto alla Permifex? Questa è bella! Dovevi solo stare sdraiato per un paio d’ore su un materasso per collaudarlo e tu ti lamentavi perché quel lavoro ti stancava. Ma va, ma va… 
GIOVANNI: Comunque ho lavorato per 40 anni filati…
ELVIRA: Filati? Ma come filati? Ma se facevi due mesi di malattia all’anno per l’unghia incarnita, tre mesi di infortunio perché a chinarti ti veniva lo strappo alla schiena, quattro mesi in paternità quando è nata la nostra Gilda, diciotto ponti all’anno… 40 anni filati? E adesso? Adesso stai facendo il pensionato di lusso e hai dichiarato lo sciopero continuo; anzi no, stai qui tra i piedi a rompere i maroni alla tua Elvira!
GIOVANNI: Dopo tutto è un mio diritto!

ELVIRA: E io il tuo rovescio! Non per niente ho sempre un cerchio alla testa
GIOVANNI: Stai diventando santa Gilda?

ELVIRA: Forse santa no, ma martire sì. E sono anche dimagrita di due chili

GIOVANNI: Non penso sia per il lavoro che fai

ELVIRA: E allora per cosa?

GIOVANNI: Magari ti sei depilata e con tutti i peli che avevi addosso…

ELVIRA: Ma piantala pistola che non sei altro, saranno anni che non mi depilo

GIOVANNI: Allora non offenderti quando ti chiamo King Kong

ELVIRA. No che non mi offendo; da te non mi aspetto certo delle gentilezze. E chi li ha i soldi per andare dall’estetista? Eh, basterebbe risparmiare un po’ sulle spese e potrei concedermi anche quello

GIOVANNI: Risparmiare sulle spese? Vorresti dire che non potrei più permettermi un calicino all’osteria la sera, il mio toscanello, la schedina del Gratta e Vinci…
ELVIRA: Tutte cose inutili!

GIOVANNI: Ma non sei riuscita finora a mettere via qualcosa?

ELVIRA: Sì, le speranze! Il Gratta e Vinci… Si gratta sempre e non si vince mai!
GIOVANNI: Ma si tratta poi di un euro al giorno…

ELVIRA: Un euro al giorno fanno 365 euri all’anno e se avessi quei 365 euri potrei…

GIOVANNI: Potresti cosa?

ELVIRA: Avrei potuto comperare la lavatrice invece di spellarmi le mani a lavarti maglie e mutande per anni e anni. Per fortuna ce l’ha comperata la nostra Gilda che qualche soldo lo porta in casa. Certo che lui, il signore, quella volta che sono andata tre giorni ad assistere mia sorella all’ospedale, era andato direttamente in lavanderia… E non ti dico che figuraccia hai fatto quella volta
GIOVANNI: Io non ho fatto nessuna figuraccia! Ho solo fatto quello che c’era scritto sul cartello. “Terminato il lavaggio siete pregati di togliere tutti i vestiti”

ELVIRA: E tu, imbranato che non sei altro…

GIOVANNI: Terminato il lavaggio mi sono tolto tutti i vestiti

ELVIRA: E sei rimasto lì nudo come un verme! Va là va là, che ancora oggi in paese stanno tutti ridendo alle tue spalle comprese le mie amiche che erano lì presenti
GIOVANNI: Almeno avranno visto che macio ero

ELVIRA: Macio? E chi sarebbe quel macio? Tu Giovanni?
GIOVANNI: Perché? Avresti qualcosa da dire?

ELVIRA: Boccaccia mia sta zitta! Macio tu? Ahahahahah! Ma se dopo la nascita della nostra Gilda non hai più combinato un cavolo! E guarda che sono passati 22 anni… E io che ti dicevo… Prendi le vitamine Giovanni. No, le vitamine costano! Prendi qualche pastiglietta di quelle che tirano su il… morale e anche altro No, le pastigliette costano!

GIOVANNI: Però mangiavo parecchio formaggio e mi avevano detto che nel grana…

ELVIRA: Mi piacerebbe sapere cosa contiene il grana che ti avrebbe permesso di resuscitare
GIOVANNI: Beh, una volta mangiavo un pezzo di grana e facevo scintille, ma probabilmente adesso non fanno più il grana come una volta
ELVIRA: Lascia perdere il grana Giovanni. Tu sei come la Coca Cola

GIOVANNI: La Coca Cola? In che senso?

ELVIRA: Proprio per una questione di sensi. Insomma… Una volta eri come la Coca Cola Normale, o quasi, poi la Coca Cola Lifht (Laif), che vuol dire leggera e adesso Coca Cola Zero! E pensare che le inventavo tutte per riuscire a darti una vampata di calore. Come quella volta che mi ero preparata col baby doll nero, le mutandine nere, il reggipetto nero… e tu? Ti ricordi cosa mi hai detto quando mi hai vista?
GIOVANNI: Mah, è passato così tanto tempo…

ELVIRA: Te lo ricordo io cosa mi hai detto… “Ehi, Batman, cosa c’è da mangiare stasera?”. Che delusione! E pensare che un giorno ti avevo detto che sarei morta per te. E tu cos’hai risposto? Che mi avresti portato i fiori. Vergogna! Ma prima o poi mi capiterà davvero di morire…
GIOVANNI: Veramente me lo dici sempre, ma non ti capita mai

ELVIRA: E quando mi raggiungerai e saremo di nuovo assieme…

GIOVANNI: Come assieme? Vuoi dire che anche lassù…

ELVIRA: Certamente! Anche lassù saremo assieme

GIOVANNI: E no cara! Ti ricordi cosa ha detto il Prete quando ci siamo sposati? Fin che morte non vi separi! E quindi uno da una parte e uno dall’altra!

ELVIRA: Hai capito il mio stallone?

GIOVANNI: Comunque voglio rimediare. Ho preso una decisione! Ho deciso di cambiare sesso

ELVIRA: Cosa hai detto Giovanni? Forse non ho capito bene… Cambiare…

GIOVANNI: Cambiare sesso

ELVIRA: O madonna mia il mio Giovanni è diventato matto! Cambiare sesso? Alla tua età’… vorresti diventare una donna?

GIOVANNI: Ma cos’hai capito? Voglio farmene impiantare uno nuovo

ELVIRA: Ma se vuoi cambiare qualcosa fatti cambiare il cervello che quello che hai ormai è andato in trasferta! L’importante che l’operazione la passi la mutua! (Entra Gilda. Ha una borsa in mano)
GILDA: Buongiorno papi, buongiorno mami. Lavoro finito. Mangio qualcosa, mi cambio e stasera esco. Che c’è di buono?
ELVIRA: Aragoste, gamberoni, caviale e champagne

GILDA: Ho capito… Pane e mortadella e acqua. Comunque sai che io bevo solo Rocchetta che mi fa fare plin plin
ELVIRA: E io Uliveto

GIOVANNI: E io quella in offerta, meglio ancora se fanno il tre per due

ELVIRA: Non montarti la testa Giovanni; l’acqua di rubinetto per te può bastare. Tu non hai proprio bisogno di fare plin plin perché con la prostata che ti ritrovi il plin plin lo fai ogni venti minuti. Senti un po’ tu Principessa del Pisello, non avrai mica preso questa casa per un albergo! E dove andresti stasera?

GILDA: Stasera grandi cose! Grandi eventi!

ELVIRA: Cos’è? Carnevale? Ultimo dell’anno?

GILDA: Né uno né l’altro. Esco con un nuovo ragazzo

ELVIRA: Ah sì? Un altro? E questo cos’ha di speciale?

GILDA: E’ uno che mi sa apprezzare. Mi ha detto che ho una splendida carrozzeria e due meravigliosi air bag (èrbèg)

GIOVANNI: Dì al tuo ragazzo che se ha intenzione di alzarti il cofano io gli spacco la marmitta! E anche il pistone!
GILDA: Ma papà, guarda che ormai sono grande…

GIOVANNI: Magari sarai grande, ma il fatto che ogni due mesi tu cambi moroso non mi va proprio giù

GILDA: Tranquillo papi, finalmente è arrivato il mio Principe Azzurro

ELVIRA: Sì, come i Puffi

GILDA: Vedessi come è bello mamma… Ha due occhi… che due occhi! Ha una bocca… che bocca!
ELVIRA: Scommetto che ha anche un naso

GILDA: Penso… penso di sì. Hai presente Richard Gere?

ELVIRA: Ma certo che l’ho presente! Pensa che al posto del crocefisso alla parete del letto ho messo una foto di quel tale lì… Come hai detto che si chiama?
GILDA: Richard Gere

ELVIRA: Appunto! E quando mi alzo lo guardo e so che sarà una bellissima giornata

GILDA: Davvero mamma?

ELVIRA: Caspita se è vero! Ma poi vedo il muso di tuo padre e so che sarò una bruttissima giornata, come tutte le altre del resto

GIOVANNI: Comunque te lo ripeto; se fa il cretino io gli spacco la marmitta! E anche il pistone!

ELVIRA: E aiutare tua mamma a fare qualche mestierino qui in casa no eh…
GILDA: Ma mamma; cosa ne sarebbe delle mie unghie? Guardale; ho fatto fare la nail art

GIOVANNI: Cosa sarebbe quella cosa lì?

GILDA: I ricami no! Guarda, ammira!
GIOVANNI: Guarda che tua madre non si è mai fatta fare quelle cose lì

GILDA: Ci credo! Nel Medio Evo non si usavano! Ah, dimenticavo… (Apre la borsa). Guarda mamma che meravigliosi fusò che mi sono comperata per stasera
GIOVANNI: Cos’è quella roba lì?

GILDA: Sono fusò papà; ti snelliscono e ti mettono in risalto le forme

GIOVANNI: Bah, ai miei tempi erano solo le scarpe che si mettevano in forma

GILDA: E la camicetta? Guardala che meraviglia! Con sotto un reggiseno a balconcino…

GIOVANNI: A cosa?

GILDA: A balconcino

GIOVANNI: Certo che tu Elvira non le hai mai messe quelle cose lì. Una volta certe cose stavano su da sole senza mettere balconi, terrazzi o puntelli. Certo che tu Gilda di soldini ne devi spendere parecchi se comperi tutte quelle cose lì. Guarda invece  com’è ridotto il tuo povero padre. (Rovescia le tasche, da una cade un foglio)
ELVIRA: E quello cos’è?

GIOVANNI: Cosa… Ah, questo! Ma guarda tu; me lo sono dimenticato in tasca. È il solito Gratta e Vinci che mi permetto ogni santo giorno

ELVIRA: Ovviamente un euro perso ogni giorno

GIOVANNI: Datemi un euro o cinquanta centesimi

ELVIRA: Per fare?

GIOVANNI: Per grattare no!

ELVIRA: Dì che lo faccia tua figlia con le sue unghie rinforzate

GIOVANNI: No, ci vuole una moneta

GILDA: Te la do io papà

ELVIRA: Guarda che poi questo se la mette in tasca e non la vedi più
GIOVANNI: La speranza è l’ultima a morire. Aspetta che gratto (Si mette al tavolo e incomincia a grattare. Ad un tratto inizia ad ansimare e a dar segni di svenimento)
ELVIRA: Cosa c’è Giovanni? Non ti senti bene?
GILDA: Ma papà; cosa ti sta succedendo?

ELVIRA: Ma Giovanni; hai una faccia da cadavere morto e defunto! Non fare scherzi! Lo sai che la tua pensione ci serve!
GIOVANNI: Madonna mia! Sant’Antonio di Padova! Santa Giovanna d’Arco! Santa Cruz de Tenerife! San Giovese di Romagna!
ELVIRA: Ma Giovanni; sei diventato matto!

GILDA: Per me è in piena crisi religiosa

ELVIRA: Perché?

GILDA: Si è messo a dire le litanie

GIOVANNI: Donne…  Elvira… Gilda… 

ELVIRA: Ma parla imbranato che non sei altro! Per me non ha digerito i peperoni di oggi

GILDA: E se invece avesse preso l’Altzeimer?

GIOVANNI: (Con un fil di voce), Leggete, leggete qui

ELVIRA: (Legge). Il miliardario;.ma guarda che su quasi tutte le schedine c’è scritto così

GIOVANNI: No, più sotto

GILDA: Vediamo… Vinci fino 500.00 euro. Bene; auguri. Ma, come ha detto la mamma, su quasi tutte le schedine c’è scritto così

GIOVANNI: Più sotto, ancora più sotto

ELVIRA: Vediamo… Hai vinto… Hai vinto… (Anche Elvira si accascia sulla sedia)

GILDA: Ma allora la malattia di papà è infettiva! Anche tu mamma?

ELVIRA: Leggi anche tu Gilda
GILDA: Hai vinto… Ma no; impossibile! Aspetta che rileggo… Hai vinto… 4… Aspetta che conto gli zeri… 400.000 euro! (Stessa scena degli altri). Papà, mamma… Siete ancora vivi?

ELVIRA: A me sembra di sì. E tu Giovanni?
GIOVANNI: Io devo aver preso un colpo apostolico con la paralisi progressiva

GILDA: Dai dai, riprendetevi. Eppure… eppure c’è scritto proprio così; 400.000 euri!

ELVIRA: Cosa ne facciamo Giovanni?
GIOVANNI: Cosa ne facciamo Elvira?

GILDA: Lo so io cosa ne facciamo! Per prima cosa un bella fuori serie così vi porto a spasso tutte le volte che volete, poi tutti abiti firmati con borse di Vuiton, poi un appartamentino dove andrò ad abitare col mio ragazzo, poi una pelliccia di visone…

ELVIRA: Senti Gilda; il visone te lo faccio io a suon di sberle! Ma sei scema? Calma e sangue congelato! Intanto vediamo di informarci come possiamo fare a ritirarli, poi…

GILDA: Semplice; si deposita la schedina da un notaio…

ELVIRA: No no, io non mi fido di quella gente lì; magari quello se la tiene, dice che è sua e…

GILDA: Allora direi di metterla in banca

GIOVANNI: Furba la mia Gilda! Così gli impiegati della banca vengono a sapere della nostra vincita e dopo due minuti tutto diventa di dominio pubblico. No, scartato anche questo

ELVIRA: E allora?

GILDA: Io sono sempre dell’idea di darla ad un Notaio con tanto di ricevuta e fotocopia del biglietto. Poi lui va a ritirare la vincita, ce la consegna e… e vissero a lungo felici e contenti!

GIOVANNI: Felici e contenti mica tanto. Appena qualcuno capisce che abbiamo vinto tutti questi soldi stiamo freschi. Chi ci chiede un prestito, chi un regalo…
ELVIRA: Però faremmo crepare tutti di invidia

GIOVANNI: E se invece a crepare fossimo noi?

ELVIRA: Crepare di cosa?

GIOVANNI: Ma lo sai Elvira che certe emozioni possono far venire un infarto al cuore…

ELVIRA: Magari una vagina pecoris… O un cactus cerebrale…
GIOVANNI: No no, tutti fermi; tutti zitti! Dobbiamo pensare bene a quello che dobbiamo fare

GILDA: La metà li mettiamo in Posta di modo che diano dei bei frutti

GIOVANNI: Sì, mele, banane e arance… Ma no, ma no; lo sai che in Posta c’è la Clorinda che è una chiacchierona e in meno di due minuti…

ELVIRA: Lo direbbe a sua sorella Teresa, a sua zia Ermelina, a suo cognato Teodoro e la privacy (in questo caso si pronuncia “privaci”) va a farsi benedire
GILDA: La metà ce la spendiamo subito tutta e… Avanti Savoia! Feste, ricchi premi e cotillon!

GIOVANNI: No no, calma ragazze e cerchiamo di ragionare. Allora… i soldi ci sono…
ELVIRA: Ma che bravo il mio Giovanni. Lo vedi che tua moglie non sbaglia mai…

GIOVANNI: Non sbaglia mai a fare cosa?

ELVIRA: Quante volte ti ho detto di comperare ogni giorno una schedina del Gratta e Vinci…

GILDA: Le mamme hanno sempre ragione

GIOVANNI: Ma se fino a poco fa mi diceva…

ELVIRA: Cosa vuoi che sia un euro al giorno?

GIOVANNI: Ma sono 365 euri all’anno e poco fa mi hai detto…

ELVIRA: Che era giusto che ti dessi da fare per il bene della tua famiglia

GIOVANNI: O io sto diventando scemo…

ELVIRA: Anche agli scemi può capitare un colpo di fortuna e a te è capitata. (Voce di Lucrezia da fuori)

LUCREZIA: Permesso… Posso entrare  a trovare mia sorella Elvira?

GIOVANNI: Via via, Gilda, prendi subito la schedina e chiudila nel cassettone in camera. Non vorrei che quella pettegola… Vai! Al volo! (Gilda esce)
LUCREZIA: (Entrando. Ha gli occhiali). Di chi state parlando? Di una pettegola? E che sarebbe questa pettegola?

GIOVANNI: Lo stavo dicendo ad Elvira. Lei sa tutte le notizie del paese

LUCREZIA: Hai ragione Giovanni; non si deve mai sparlare della gente. Vergogna Elvira! Torno ora dalla visita al povero Gerolamo. Poveretto! Stroncato prematuramente nel fiore degli anni
ELVIRA: Ma dai Lucrezia; nel fiore degli anni… Ma se ne aveva 89!

LUCREZIA: Però ne dimostrava due o tre di meno! Comunque il Gerolamo è morto per colpa del caffè

ELVIRA: Dici che gli hanno messo il veleno nel caffè? Poveretto…

LUCREZIA: No, non è proprio così. Devi sapere che aveva sposato la Irina, una bella russa di 40 anni di meno. Anche se passava quasi tutto il suo giorno in camera sua si era accorto che nella stanza accanto lei andava a letto con l’idraulico. Lui si sfogava col dottore quando veniva a visitarlo. Il dottore gli consigliava di prendersi un caffè per rilassarsi e rinforzare il suo cuore malandato.
ELVIRA: Ma si calmava poi?

LUCREZIA: Non lo so se si calmava, ma si era accorto che l’Irina andava a letto anche con l’elettricista e il dottore gli prescriveva un altro caffè. E poi è arrivata la volta del postino, del salumiere, del panettiere… Insomma, per farla corta, io penso che tutti quei caffè devono avergli fatto molto male  e fu così che ieri è volato in cielo.

GIOVANNI: A quanto pare non è solo l’Elvira a sapere e riferire tutte le notizie del paese
LUCREZIA: Guarda Giovanni che io sono muta come una tomba

GIOVANNI: Come una tromba vorrai dire!

LUCREZIA: Ah, dimenticavo… Sono passata dalla Geltrude, la tabaccaia, per comperare un Gratta e Vinci e, udite udite gente! Ho vinto!
GIOVANNI: Hai vinto?

ELVIRA: Anche tu?

LUCREZIA: Come anche tu?

ELVIRA: Volevo dire che… che ho sentito dire che uno del paese ha vinto… 10 euro

LUCREZIA: E io l’ho fregato! 50 euri cari miei, 50 euri tondi tondi

GIOVANNI: Ma che fortunata… E cosa ne hai fatto di tutti quei soldi? Azioni, obbligazioni, BOT, CCT?
LUCREZIA: Ovviamente li ho rigiocati. La fortuna aiuta gli audaci

ELVIRA: E quindi hai rivinto

LUCREZIA: No. Persi tutti. E pensare che gioco solo un euro al giorno…

GIOVANNI: Male, molto male! Un euro al giorno sono 365 euri all’anno. Mai giocare, mai! È vero Elvira?
ELVIRA: Vero, verissimo Giovanni! Mai giocare!
LUCREZIA: Comunque un colpo di fortuna mi farebbe proprio comodo
ELVIRA: A tutti farebbe comodo Lucrezia

LUCREZIA: Ma a me farebbe più comodo degli altri. Sai, anche l’occhio vuole la sua parte

GIOVANNI: Cosa centra l’occhio? Non penso che ti diverta guardare i colori del biglietto

LUCREZIA: Non hai capito una mazza Giovanni; dicevo dell’occhio perché il dottore oculare mi ha detto che sono presbitera… e anche lesbica…

ELVIRA: Ma da quando sei lesbica Lucrezia?

GIOVANNI: Guarda che avrà voluto dire presbite

 LUCREZIA: Infatti, proprio quello. E vorrei farmi operare agli occhi perché devo sempre usare tre paia di occhiali

GIOVANNI: Tre addirittura? Capisco uno da vicino e uno da lontano, ma il terzo paio?

LUCREZIA: Per cercare gli altri due! Ma l’operazione costa parecchio… Quasi 5000 euri. E chi li ha?

GIOVANNI: Già… e chi li ha? Magari li avessimo noi, vero Elvira?

ELVIRA: Magari li avessimo noi, vero Giovanni?

GIOVANNI: Parole sante! (Dalla camera esce Gilda con due borsoni)
GILDA: Ciao zia Lucrezia!

LUCREZIA: Ciao nipotina? Ma dove vai con quei due borsoni?

GILDA: Spese; vado a fare qualche spesuccia

LUCREZIA: Qualche spesuccia? Ma hai intenzione di svaligiare il supermercato?

GILDA: Il supermercato no, ma vado nella boutique in centro al paese

LUCREZIA: Nella boutique? Ma cosa hai intenzione di…

GILDA: Forse tu non lo sai zietta, ma là ci sono i migliori capi da indossare. Gucci, Chanel, Vuiton, Valentino, Cavalli…

LUCREZIA: Vendono anche i Cavalli?

GILDA: Ma no zia, Cavalli è un famoso stilista e…
LUCREZIA: E vorresti riempire quei due borsoni con…

ELVIRA: Ma no, c’è un equivoco Lucrezia. Cosa credi? Che la Gilda possa comperare quella roba lì? Ma quella costa una vagonata di soldi! E chi li ha tutti quei soldi? Devi sapere che Gilda, per arrotondare quella misera paga che prende quando lavora, va a fare le pulizie proprio in quel negozio. Nelle borse ha solo gli stracci che le servono per pulire

GILDA: Ma mamma! Adesso comunque ce lo possiamo permettere!
LUCREZIA: Permettere cosa?

ELVIRA: Permettere… di saltare un giorno di lavoro. Sai, la vedo così sciupata la mia Gilda che è meglio che riposi. E tu, la vuoi smettere di chiacchierare! Torna in camera tua; a fare le pulizie ci andrai domani

GILDA: (Uscendo). Ecco, sono l’eterna incompresa, nessuno mi capisce, tutti ce l’anno con la povera Gilda… Sai solo dire… torna in camera tua!
LUCREZIA: Adesso però scappo altrimenti il mio Tullio non trova la cena

ELVIRA: E cosa gli prepari di buono stasera?

LUCREZIA: Di solito gli dico che il pane è nel cassetto della credenza. Che si arrangi! (Uscendo). Oh, guarda guarda chi sta venendo a farvi visita. Entra, entra Filippo. Qual buon vento porta da noi il sacrestano di Don Cristiano?

FILIPPO: (Ha una scatola fra le mani). Pace e bene a tutti gli abitanti di questa casa

LUCREZIA: Beh, io però non abito in questa casa… 

FILIPPO: Pace e bene agli abitanti di questa casa e a chi non la abita. Contente Lucrezia?

LUCREZIA: Così va meglio. Mi va bene la pace e anche il bene, ma potevi augurarci anche un po’ di soldi che quelli non farebbero certo male

FILIPPO: C’è sempre la Divina Provvidenza Lucrezia

LUCREZIA: Ma mi sa tanto che quella si sia dimenticata di me. E sì che di preghiere ne faccio, specie davanti all’altare di Santa Rita, quella dei miracoli impossibili

FILIPPO: Non penso che Santa Rita si occupi del ministero delle Finanze del Paradiso

LUCREZIA: Eppure non passa giorno che non passi in Chiesa a pregarla

FILIPPO: Infatti è vero, quante volte ti ho visto pregare davanti alla sua Statua. Che brava donna, devota e profondamente religiosa. Pensate che, quando prega, non la distoglierebbe nemmeno un cannone tanto è concentrata. L’ho anche detto a Don Cristiano che sei una parrocchiana eccezionale. Ma perché vai sempre davanti a quella statua? Non ti interessano gli altri santi?

LUCREZIA: No, solo quella

FILIPPO: Ma cosa le dici in tutto quel tempo che sei in raccoglimento davanti a lei?

LUCREZIA: (Inginocchiandosi). “Per favore, per pietà…fammi vincere al Gratta e Vinci santa Rita”. E glielo dico almeno duecento volte ogni volta. E questo per un anno intero senza saltare un giorno. Poi un giorno Lei mi guarda e mi dice…

ELVIRA: Lei chi Lucrezia?

LUCREZIA: Lei, la Santa!

GIOVANNI: Non mi vorrai dire che…

LUCREZIA: Che la Santa mi ha parlato

FILIPPO: Suggestione Lucrezia, solo suggestione…

LUCREZIA: Suggestione una bella madonna! Fatto sta che, guardandomi fissa negli occhi, mi dice: “Vista la tua insistenza potrei anche accontentarti, ma non puoi continuare a pregarmi se il biglietto del Gratta e Vinci non lo comperi mai!”. (Si rialza). Da allora ogni giorno ne ho comperato uno da un euro e infatti 50 euri li ho presi. Beh, ciao a tutti. A presto gente; anzi, pace, bene e… e soldi a tutti! (Esce)

GIOVANNI: Ciao Filippo; a cosa dobbiamo il piacere della visita del nostro sacrestano?

FILIPPO: Don Cristiano sta facendo una colletta fra tutti gli abitanti del paese perché la Carolina è vecchia, stonata e sta perdendo i pezzi

ELVIRA: Scusa Filippo, io non so chi è questa Carolina, ma non potrebbe mandarla al ricovero?

FILIPPO: Ma Elvira; la Carolina è la campana più antica del campanile. Prima  o poi quella cade e non vorrei essere io a prendermela in testa!

GIOVANNI: Ho capito. E quanto vuoi?

FILIPPO: Sta alla vostra coscienza e alle vostre possibilità

ELVIRA: Coscienza tanta, possibilità zero. Comunque dagli cinque euri Giovanni

GILDA: Ma non sono troppi? Va bè… Ecco i cinque euri, ma…

FILIPPO: Ma?

GILDA: Non potresti darmene tre di resto? Sai, non sapremmo poi cosa mangiare oggi

FILIPPO: Certo che siete proprio in braghe di tela

GIOVANNI: Non solo in braghe di tela, ma anche con le pezze sul sedere

FILIPPO: Ecco i tre euri di resto. La Carolina vi ringrazia e mi auguro che la campana nuova suoni giorni migliori per voi e che vi porti un po’ di fortuna. Pace e bene. E, in questo caso, anche soldi! (Esce)
GIOVANNI: Chiama la Gilda Elvira. Tutti a rapporto! (Elvira esegue)

GILDA: (Entrando). Hai deciso di permettermi di andare alla boutique papà?

GIOVANNI: Ho deciso che tu vada subito dal Notaio Truffaldini e che ci ritiri la vincita

GILDA: Finalmente! Non vedo l’ora di averli in mano quei soldini benedetti e di cominciare a spenderli

GIOVANNI: E no, cara la mia mani bucate! Si fa tutto in segreto. Nessuno dovrà sapere della nostra fortuna e per un po’ non faremo niente, avete capito? Niente! Niente che possa far capire che finalmente siamo ricchi. Anzi, dovremo essere poveri, poverissimi, al limite della miseria più nera!
SECONDO ATTO

GIOVANNI: (Ponendo il dito davanti alla bocca come per esortare al silenzio. Indossa abiti sgualciti con pezze ben visibili. Insomma come un barbone. Rivolto al pubblico). Sssst! Sssst! Vi prego, vi scongiuro! Voi che siete qui ad ascoltare la nostra storia regalatemi un momento di attenzione… Una confidenza ora che siamo soli. Prestatemi le vostre orecchie, ma tenete chiusa la bocca e ferma la lingua! Non andate a raccontare fuori quello che avete sentito finora altrimenti per noi sarebbe la rovina, la catastrofe! Come avrete notato, per non lasciar intendere a nessuno la nostra nuova ricchezza, ho messo gli abiti più laceri che potessi trovare in soffitta. E così ho imposto di fare anche alle mie donne. Se si venisse a saperlo chissà quanti sciacalli piomberebbero in casa nostra! Ho indossato gli abiti del mio povero papà, modesto contadino salariato, che di soldi in tasca non ne aveva mai uno. Eravamo poveri, poverissimi! Pensate che quando arrivava Santa Lucia (o si dica Babbo Natale in certe regioni) non sapeva cosa regalarci. Allora prendeva il fucile, usciva di casa e sparava un colpo in aria. Poi rientrava e, guardandoci con occhi tristi e sconsolati, ci diceva: “Ragazzi, che disgrazia! Santa Lucia si è sparata!”.  Questo vi fa capire, dopo aver vissuto per anni in miseria, come questa vincita ci abbia sconvolti. Ma non solo… Quand'ero piccolo ero così povero che l'arcobaleno lo vedevo in bianco e nero. Mia mamma ha dato alla luce pochi figli.; la maggior parte li ha dati al buio perchè non avevamo soldi per la bolletta. Quando ero promosso mio papà ci portava in piazza a vedere i signori che mangiavano le paste. Abitavamo in una casa con le pareti così sottili che quando tagliavamo le cipolle piangevano i vicini! Ma non solo; era così piccola che quando si aprivano le finestre per far entrare il sole dovevamo uscire noi. Eravamo così poveri, malnutriti e anemici che erano le zanzare a donarci il sangue. Eravamo così magri che  quando mia sorella mandava giù un pisello tutti pensavano che fosse incinta. Quando aprivamo la madia della cucina trovavamo i topi che piangevano. Quando la mamma voleva farci assaggiare il gusto della carne ci diceva di morderci la lingua. I miei ci consigliavano di andare al cesso solo una volta al mese per risparmiare la carta igienica. I miei genitori erano così poveri che il viaggio di nozze l'ha fatto solo mio padre, e per di più con una bicicletta sgangherata. Mio papà, ad un certo periodo della sua vita, per vivere si era messo anche a vendere i mobili... purtroppo erano i nostri! Poi, a dieci anni, ho chiesto per regalo i mattoncini del  LEGO e per accontentarmi mio papà mi ha mandato a fare il manovale da muratore. Capite ora perché siamo così preoccupati per la nostra fortuna? Lo so, lo so… Voi mi direte che la ricchezza non da' la felicità, ma fa sopportare meglio l'infelicità. (Entra Elvira, anche lei con abiti poveri)
ELVIRA:Pensi che vada bene così Giovanni?
GIOVANNI: Vediamo… Avresti potuto vestirti un po’ più modestamente, ma per cominciare può andar bene

ELVIRA: Come… per incominciare?

GIOVANNI: Magari da ora in avanti potremo migliorare

ELVIRA: Meno male che hai detto migliorare perché più mal conciati di così… Mi sembra di essere una barbona di strada
GIOVANNI: Ho detto migliorare per dire che cercheremo di aumentare il nostro aspetto di poveri squinternati senza soldi, senza cibo, senza…

ELVIRA: Ma dico io! Poveri siamo sempre stati, ma qui, invece di migliorare mi sembra che si debba peggiorare! Ma vale la pena di avere così tanti soldi se dobbiamo fare una vita grama più di prima?

GIOVANNI: Tranquilla donna; diamo tempo al tempo. Magari fra qualche anno…

ELVIRA: Cosa! Fra… fra qualche anno?

GIOVANNI: Magari fra qualche mese…

ELVIRA: Ma tu sei tutto matto! Guarda che se andiamo avanti così io chiedo la separazione. Mi dai la mia metà…

GIOVANNI: La tua metà un corno! Quale tua metà? Ti faccio notare, Principessa del Pisello, che la schedina l’ho giocata io!

ELVIRA: E allora, davanti al giudice, dirò che l’ho fatto per atrocità mentale!

GIOVANNI: Se mai, Elvira, per crudeltà mentale!

ELVIRA: Ma Giovanni! Ti rendi conto che i soldi riescono a farci litigare? Non l’abbiamo mai fatto prima, o sbaglio? Ma ti rendi conto che tutto questo sta rovinando la nostra famiglia? E Gilda? Cosa penserà di questa carnevalata?

GILDA: (Entrando. Anche lei vestita miseramnente). La Gilda pensa male, molto male, anzi, una schifezza! Ma guardatemi! Guardatemi! Sembro la strega di Biancaneve!

ELVIRA: Mancano solo i sette nani!

GIOVANNI: Buone donne, buone! Per prima cosa si fa come dico io perché sono io il proprietario di tutti quei soldi. Per ora se ne devono star là buoni buoni nella banca di città dove li abbiamo depositati. E son sicuro che là non ci conosce nessuno. Per seconda cosa…

GILDA: Per seconda cosa io mi rifiuto di uscire in questo stato. Anzi, se proprio dovessi uscire sarai tu papà a portarmi in macchina

GIOVANNI: In macchina? Quale macchina?

ELVIRA: Ma Giovanni! Sai che penso che il tuo cervello si sia trasformato in Gruviera con buchi grossi così? Quale macchina… la nostra no!

GIOVANNI: L’auto non c’è più

GILDA: Come l’auto non c’è più?

GIOVANNI: Venduta, e al suo posto ho comperato una bicicletta scassata e di seconda mano così la gente crederà che siamo davvero poveri

ELVIRA: Eh no eh! Questa ce la potevi risparmiare! Vorresti dire che quando dovremo andare a fare la spesa dovresti portarmi sulla canna!

GIOVANNI: Impossibile!

ELVIRA: Perché impossibile?

GIOVANNI: Perché ho comperato una bicicletta da donna che costava di meno

ELVIRA: Gina, cosa dici se anche noi andassimo in Chiesa a pregare Santa Rita per la guarigione di tuo padre?

GILDA: Se non ha fatto la grazia a Lucrezia che ci è andata ogni santo giorno per più di un anno immaginati se può esaudire noi con una sola visita. Ascolta papà, ascolta quello che ti dice la tua figlia prediletta. Non è meglio suscitare negli altri una sana invidia piuttosto che una profonda pietà?

GIOVANNI: Hai tutte le ragioni figliola…

ELVIRA: Oh, finalmente!

GIOVANNI: Ma…

ENTRAMBE: Ma?

GIOVANNI: Ma vi rendete conto quanta gente verrà a chiederci dei prestiti? E la mafia? Dove la lasciate la mafia?

ELVIRA: La mafia lasciamola dov’è e…

GIOVANNI: Un bel corno! Lo sai che dove ci sono soldi la mafia arriva! Meglio che tutto rimanga a riposare in banca almeno per un anno. Cosa ti hanno detto Gilda?

GILDA: Dopo aver tolto 10.000 euri per le nostre spese quotidiane mi hanno consigliato di convertire tutti i soldi in Titoli Bancari e ne ricaveremo il 14% netti all’anno

GIOVANNI: Ma chi te l’ha consigliato?

GILDA: Il direttore della banca! Se non le sa lui queste cose. Dobbiamo solo fidarci e basta!

GIOVANNI: E così è già passato un mese! E brava la mia Gina; lei sa come far fruttare il capitale. Tutta suo padre!

ELVIRA: Certo che se li ha fatti fruttare come hai fatto tu nella vita siamo a cavallo! Ma se non abbiamo mai avuto un soldo bucato!

GIOVANNI: Non dimenticare che un euro solo me ne ha fruttati 400.000! Se non è un buon frutto questo… (Entra Lucrezia. Non ha gli occhiali)

LUCREZIA: Permesso avanti! Elvira, Giovanni! Luci dei miei occhi!

GIOVANNI: Ci hai preso per delle lampadine Lucrezia?

LUCREZIA: Di più, di più! Grazie, grazie Elvira. (La abbraccia).  Ma come siete buoni, come siete stati generosi. Santi, siete dei Santi! Dio ve ne renderà merito! E grazie anche a te Giovanni, grazie al tuo buon cuore. Vi sarò grata per tutta quanta la vita!

GIOVANNI: Alt! Stop! Fermati! Si può sapere cos’è tutta questa storia? Cosa sono tutti questi grazie?

LUCREZIA: Scusa Giovanni, ma non ti ha detto niente la tua Elvira?

GIOVANNI: Cos’è che avresti dovuto dirmi Elvira?

ELVIRA: Siediti Giovanni e sta calmo. Ecco, bravo, così. Vuoi che ti faccia una camomilla? Magari un buon bicchiere di vino? Gina, perché non fai un massaggino al collo del tuo papino che gli piace così tanto? Lo sai bene come la sua colonna cerebrale ogni tanto gli fa male
GILDA: Subito mamma (Da dietro massaggia il padre)

GIOVANNI: Senti Elvira, non credere di intortarmi con due massaggini… Un po’ più su Gilda, è lì che mi fa male… Se mi devi dire qualcosa dimmelo subito, altrimenti taci per sempre! Un po’ più giù Gilda… Quindi… spara!

ELVIRA: Ma no Giovanni; perché dovrei spararti. Sei ancora nel pieno della vita…

GIOVANNI: E anche nel pieno delle mie facoltà mentali perché so…. Un po’ più su Gilda… perché so che quando mi offri una camomilla devi dirmi qualcosa di serio e di preoccupante. Un po’ più giù Gilda… Quindi?

ELVIRA: Ti ricordi Giovanni che la mia sorellina Lucrezia ci aveva detto che aveva bisogno di un’operazione agli occhi per togliersi dal naso quei maledetti occhiali? Beh, quell’operazione l’ha fatta

GIOVANNI: Vero; infatti la vedo senza occhiali. E allora?

ELVIRA: E allora le è costata…

LUCREZIA: 5000 euri Giovanni

GIOVANNI: Beh, mi fa piacere che con 5000… Oddio! Fermati Gilda che mi devo concentrare! Mi sta venendo un dubbio atroce! Dove li hai presi quei 5000 euri Lucrezia?

ELVIRA: Beh, me li ha regalati mia sorella

GIOVANNI: Quale sorella!?

LUCREZIA: Ma sai bene che ne ho solo una di sorelle 

GIOVANNI: Oddio! Che sarebbe…

LUCREZIA: L’Elvira no!

GIOVANNI: (Scatta in piedi). Elvira! Li hai… li hai regalati…

ELVIRA: Ebbene sì, glieli ho regalati io!

GIOVANNI: Oddio! Che dolore! (Si accascia di nuovo sulla sedia. Mette la mano sull’emitorace destro). Da che parte è il dolore dell’infarto?

GILDA: Tranquillo papà, di solito è a sinistra

GIOVANNI: E a me sta venendo anche a destra! Oddio! Il respiro! Mi manca il respiro!

ELVIRA: Apri la finestra Lucrezia! Va meglio adesso Giovanni?

LUCREZIA: Sentite brava gente; io corro immediatamente all’altare di Santa Rita per pregare che Giovanni si riprenda il più presto possibile. (Esce correndo)

GILDA: Mamma, che ne dici di fargli la respirazione bocca a bocca?

ELVIRA: Ma fagliela tu! Con l’alito che di solito si ritrova non vorrei star male anch’io! Sembra una fogna!
GILDA: Che ne dici se usiamo la pompa della bicicletta che ha appena comperato?

GIOVANNI: No, ferme donne! Lasciate che mi calmi e chiariamo questa faccenda

ELVIRA: Quale faccenda Giovanni?

GIOVANNI: Ma sei scema Elvira? La faccenda dei 5000 euri che hai regalato a Lucrezia!

ELVIRA: Perché? Ho fatto male?

GIOVANNI: Male? Malissimo! Un delitto! Una catastrofe! Un cataclisma!
GILDA: Ma guarda papi che non è successo nessun terremoto…

GIOVANNI: Lo dite voi, traditrici che non siete altro! E ora che facciamo? Ma che disgrazia! Fra poco verranno tutti a bussare alla nostra porta e…

ELVIRA: E noi diremo “Avanti”

GIOVANNI: Avanti un bel corno! Ho capito; mi sono allevato due serpi in casa! Mi volete rovinare e basta! Meglio che esca; un bicchiere di vino con i miei amici spero serva a far sbollire la mia rabbia. Ma non finisce qui! Che disastro! Che disastro! (Esce).

ELVIRA: L’abbiamo perso Gilda! Qui altro che la novena di santa Rita ci vuole, ma un’invocazione a tutti i santi del Paradiso. Te le ricorsi le Litanie dei santi Gilda?

GILDA: Proprio tutte no, ma alcune sì

ELVIRA: E allora diamoci da fare e rivolgiamo a loro la nostra fervida preghiera e speriamo ci esaudiscano. (Gilda in piedi davanti al tavolo. Può sbirciare su un foglietto i vari nomi. Elvira si inginocchia). Dai, parti… E che Dio ce la mandi buona
GILDA: Incomincio mamma?

ELVIRA: Incomincia Gilda

GILDA: (Declamando). San Marcello


ELVIRA: Aggiustagli il cervello

GILDA: San Pancrazio

ELVIRA: Liberaci da questo strazio

GILDA: San Clemente

ELVIRA: Sistema la sua mente

GILDA: Santa Modesta

ELVIRA: Ripara la sua testa

GILDA: San Randazzo

ELVIRA: Qui non si capisce più un…

GILDA: Ma mamma! Non penso sia il caso… Sant Oronzo

ELVIRA: Fallo smettere di fare lo stronzo

(Nel frattempo, non visto, è entrato Filippo e Don Cristiano che le guardano con aria scandalizzata). 

GILDA: Santa Palmira

ELVIRA: Tieni calma l’Elvira

GILDA: San Geremia

ELVIRA: Portalo tu sulla retta via

GILDA: Santa Letizia

ELVIRA: Guariscilo dall’avarizia

GILDA: San Padulo

ELVIRA: Ma che vada a fan…

GILDA: Ma mamma! Non penso sia il caso…

DON CRISTIANO: Ma cosa sentono le mie orecchie! Ma sono queste le litanie che recitano queste mie parrocchiane blasfeme?

ELVIRA: Oh, buongiorno carissimo don Cristiano. Mah, cosa vuole, a volte le preghiere bisogna personalizzarle

DON CRISTIANO: Personalizzarle una bella madonna! (Guardando al cielo). Oh, scusami Maria, ma queste due mi hanno provocato e  quando ci vuole ci vuole! Vorrà dire che, per penitenza, digiunerò per tutto il tempo dalla cena alla prima colazione

GILDA: Certo che è proprio un bel sacrificio…

DON CRISTIANO: Almeno potevate dire il rosario e chiedere perdono per esservi vestite da carnevale quando il carnevale non è certo oggi

ELVIRA: Come vedete siamo gente povera; guardate come siamo ridotte; stiamo precipitando nella miseria più cupa e nera. Ma come mai nella nostra casa?

FILIPPO: E’ per via della Carolina

GILDA: Ancora la campana?

DON CRISTIANO: E già che ci siamo dovreste darci una mano, una buona mano, per il tetto della Chiesa che fa acqua da tutti i buchi. E anche per farvi perdonare per le vostre litanie!
ELVIRA: Ma con tutti i ricconi che ci sono in paese…

DON CRISTIANO: Appunto; se non andiamo dai ricconi da chi dovremmo andare?

ELVIRA: Qui c’è qualcosa che non quadra o almeno che non capisco

DON CRISTIANO: Ma dai Elvira; lo sappiamo tutti della vostra favolosa vincita

GIOVANNI: (Entrando). Ho sentito bene? Ho sentito parlare di vincite?

DON CRISTIANO: Ma sì Giovanni, della tua favolosa vincita al Gratta e Vinci

GIOVANNI: Non mi direte che in paese c’è qualcuno che…

DON CRISTIANO: Insomma, la Lucrezia, la sorella della tua Elvira, ha parlato con la tabaccaia, la tabaccaia con la barista lì accanto, la barista con la giornalaia di fronte, la giornalaia alla Bigia, la mia perpetua e la Bigia…

GIOVANNI: Oh Madonna addolorata, Santi tutti del cielo, Angeli, Arcangeli, Cherubini e Serafini…

FILIPPO: Ve l’avevo detto Don Cristiano che è una famiglia religiosa, magari a modo loro, ma cristiani generosi, osservanti, praticanti…

DON CRISTIANO: E deliranti. Basta sentire le litanie dei Santi che stavano recitando poco fa…

FILIPPO: Comunque siamo venuti nel posto giusto

DON CRISTIANO: Dunque, carissimo Giovanni; per finire di pagare la Carolina bastano solo 1000 euro, una sciocchezza per voi e, per il tetto della Chiesa, ve la cavate con la modica cifra di 3000. Non credo proprio siate in difficoltà a regalarci questi che per voi sono solo pochi spiccioli

GIOVANNI: Una domanda se posso Reverendo…

DON CRISTIANO: Dimmi figliolo, apri pure il tuo cuore…
GIOVANNI: Sarebbe un peccato mortale se strozzassi la qui presente Elvira?

DON CRISTIANO: Ma perché la vorresti strozzare? Una persona così buona, così altruista, così generosa…

GIOVANNI: Così disgraziata!

ELVIRA: Certo che sono buona, certo che sono altruista! Chi ti da la Tachipirlina quando hai la febbre? La tua Elvira! Chi ti dà il Cagabilin quando non vai al cesso da una settimana? La tua Elvira! Chi ti dà la Peracodina quando hai la tosse schizzinosa? La tua Elvira! Chi ti dà il Triciclin quando hai i criceti alti nel sangue?

GIOVANNI: Ma basta per l’amor di Dio, piantala!
FILIPPO: Certo che la Elvira è buona e generosa. Basta pensare alla buona azione che ha fatto nei confronti di sua sorella… 5000 euro non sono noccioline. D’accordo che per voi non sono niente

DON CRISTIANO: E le indulgenze che ricevereste ad aiutare la vostra Chiesa? Pensate quanti anni di meno fareste al purgatorio

GIOVANNI: Il purgatorio ad Elvira non serve perché andrebbe dritta all’inferno! E se non ci va da sola la mando io!

DON CRISTIANO: Allora, ragioniamo un po’. Facciamo due conti. Posso? (Si siede al tavolo). Calcolatrice Filippo

FILIPPO: Eccola Reverendo

DON CRISTIANO: Allora… Facciamo una cosa cumulativa, insomma, per famiglie, una specie di… di tre per due. A occhio e croce, conoscendo bene i miei parrocchiani sia per sentito dire che per le vostre confessioni, immaginiamo che dobbiate fare… immaginiamo che dobbiate fare… vediamo… ma la cosa è quasi certa…

FILIPPO: Vi assicuro che Don Cristiano non sbaglia mai…

DON CRISTIANO: Ammettiamo che dobbiate fare 4.000 anni di Purgatorio

ELVIRA: 4.000? Non sono un po’ troppi?

DON CRISTIANO: Auguratevi che il Padreterno non abbia ascoltato le vostre litanie altrimenti vi spetterebbe il doppio! Allora… Ammettiamo che dobbiate fare 4.000 anni di Purgatorio. Comperando le indulgenze a… diciamo a 1 euro l’una. Mi sembra ragionevole no?

ELVIRA: Beh, un anno di purgatorio per un euro mi sembra onesto e conveniente

GIOVANNI: Ma che cavolo di discorsi fate!

DON CRISTIANO: Zitto tu peccatore! Pensa alla tua anima nera! Allora… riprendiamo… 4.000 anni diviso un euro fanno… (Alla calcolatrice). Ma porco diavolo; non c’è la pila qui dentro!

FILIPPO: E’ semplice don Cristiano… 4.000 diviso uno è uguale a… 4.000!
DON CRISTIANO: L’ho sempre detto che ho un genio di sacrestano. Il che vorrebbe dire che con 4.000 euro, che corrispondono, guarda la combinazione, a quello che mi dovete per la Carolina e il tetto della Chiesa, il purgatorio ve lo dimenticate
ELVIRA: E ci assicura che poi andremmo dritti in Paradiso?

GIOVANNI: All’inferno vorrai dire!

DON CRISTIANO: Dritti e veloci come un jambo jet!

ELVIRA: Cosa dici Giovanni e tu Gina? Vogliamo guadagnarcelo il paradiso?

GIOVANNI: Ma neanche per…!

ELVIRA: Lo vede Don Cristiano come è religioso il mio Giovanni? Ha detto subito di sì

GIOVANNI: Signore, perdona loro che non sanno quello che fanno!

ELVIRA: Gilda, va di là a prendere i 4.000 dal cassettone. (Gilda esce). Non ti senti più leggero e felice Giovanni?

GIOVANNI: Signore, fa che passi da me questo calice amaro e che un fulmine colpisca quella testa cariata dell’Elvira come a Sodoma e Camorra!
DON CRISTIANO: Non è che il nostro Giovanni si senta Nostro Signore? Comunque noto che il nuovo e vecchio Testamento lo conosce bene. Complimenti!

GIOVANNI: Complimenti un cacchio!

GILDA: (Entrando). Ecco don Cristiano; sono tutti suoi

DON CRISTIANO: Grazie miei cari figlioli. State sicuri, il paradiso sarà vostro

FILIPPO: Fino all’eternità e anche dopo

GIOVANNI: A me però sembra di essere all’inferno

FILIPPO: Pace e bene a voi generosi benefattori. Finalmente potrò ricevere anch’io il mio stipendio. (Escono. Don Cristiano benedicendo)

GIOVANNI: 5.000 alla Lucrezia, 4.000 al prete…

GILDA: Beh, comunque ce ne rimangono 1000… Però, se dobbiamo ricomperare un auto…

GIOVANNI: Non bastano

ELVIRA: E allora cosa facciamo?

GIOVANNI: Telefona in banca e dì che ne preparino altri 10 e crepi l’avarizia!
ELVIRA: 10 euri? Non sono un po’ pochi per comperare un’auto?

GILDA: Il papà voleva dire 10.000 mamma

ELVIRA: Ma sì, là ce ne sono ancora un sacco

GILDA: (Al cellulare). Direttore buongiorno; sono la figlia di Giovanni Bracciocorto. Le vorrei chiedere se potesse prepararci… Mi scusi… Non ho capito bene... Velenosi? Cosa c’entra il veleno? Ci sono i topi in banca? Ah, tossici, beh, più o meno è la stessa cosa… Ma si spieghi meglio… (Lentamente si accascia sulla sedia. Chiude il cellulare)

GIOVANNI: E allora?

GILDA: Mamma, forse è il caso… forse è il caso che prepari la solita camomilla a papà

GIOVANNI: Perché… perché la camomilla?

GILDA: Perché i titoli che ci ha consigliato il direttore sono… come ha detto? Ah sì… Titoli tossici

ELVIRA: E cosa vorrebbe dire?

GILDA: Vorrebbe dire che… vorrebbe dire che…

ELVIRA: Ti si è incantato il disco Gilda?

GILDA: Vorrebbe dire che non valgono più niente!

GIOVANNI: Come niente?

GILDA: Niente vuol dire… niente! Tutto andato in fumo!

GIOVANNI: Tutto…

ELVIRA: Tutto…

GILDA: Solo carta straccia! (Giovanni ed Elvira si accasciano sulla sedia. Gina fa loro vento con un giornale. Entra Lucrezia)
LUCREZIA: Sentite gente; mio marito avrebbe bisogno di cambiare l’auto perché la sua ormai è vecchia e scassata. Avrebbe bisogno di…

GIOVANNI: (Si riprende di colpo). Bastaaaa! Lucrezia! Disgraziata! (Alza una sedia e furiosamente insegue Lucrezia che corre attorno alla stanza). Ma io ti ammazzo, vi ammazzo tutte! (Anche gli altri corrono con Lucrezia e poi scappano fuori. Giovanni si ferma. Va al proscenio. Rivolto al pubblico). Sentite amici… Da qualche parte ho letto che i soldi possono comprare una casa...

FILIPPO: (Entrando e collocandosi a lato di Giovanni come poi faranno anche gli altri). I soldi possono comprare una casa ma non un focolare

GIOVANNI: I soldi possono comprare un letto...

DON CRISTIANO: I soldi possono comprare un letto, ma non il sonno

GIOVANNI: I soldi possono comprare un orologio...
LUCREZIA: I soldi possono comprare un orologio, ma non il tempo
GIOVANNI: I soldi possono comprare un libro...
GILDA: I soldi possono comprare un libro, ma non la conoscenza.
GIOVANNI: I soldi possono comprare il cibo...
ELVIRA: I soldi possono comprare il cibo, ma non l'appetito

GIOVANNI: I soldi possono comprare una posizione...
FILIPPO: I soldi possono comprare una posizione, ma non il rispetto

GIOVANNI: I soldi possono comprare il sangue...
DON CRISTIANO: I soldi possono comprare il sangue, ma non la vita

GIOVANNI: I soldi possono comprare le medicine...
LUCREZIA: I soldi possono comprare le medicine, ma non la salute

GIOVANNI: I soldi possono comprare un'assicurazione...
GILDA: I soldi possono comprare un'assicurazione, ma non la sicurezza.
GIOVANNI: I soldi possono comprare il sesso...
ELVIRA: I soldi possono comprare il sesso, ma non l'amore

GIOVANNI: Belle parole direte voi… Belle parole dico io. Ma permettete una confidenza? Volete sapere come la penso io veramente?  I soldi sono come l'acqua di Lourdes; sarà pure piena di microbi, ma sembra davvero che facciano miracoli!
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